
The benefactress di Guerrilla
Metropolitana
The benefactress (Uk, 2025) – Regia, Soggetto e Sceneggiatura:
Guerrilla Metropolitana. Fotografia: Guerrilla Metropolitana,
Archibal Kane. Montaggio: Guerrilla Metropolitana, Archibald
Kane.  Musiche:  Jack  Random,  Monoxide  &  Guerrilla
Metropolitana.  Produzione:  Guerrilla  Metropolitana.
Distribuzione:  Blood  Pact  Films.  Titolo  originale:  The
Benefactress (an Exposure of Cinematic Freedom). Cast: Juicy X
(se stessa), Mystery Woman (vittima), Guerrilla Metropolitana
(se stesso / il regista), Elektra McBride(se stessa), Marie
Antoinette de Robespierre(addetta alle pulizie).

Guerrilla Metropolitana si cimenta nel secondo lungometraggio
(dopo Dariuss) e sconvolge ancora di più il pubblico con The
benefactress  –  un’esposizione   di  libertà  cinematografica,
come  lo  stesso  regista  definisce  il  film  (67’  minuti),
acquistato  da  Blood  Pact  Films,  società  di  distribuzione
statunitense che lo ha fatto uscire in DVD e Blue-Ray, il 31
luglio,  rendendolo  disponibile  su  diverse  piattaforme
streaming.  The  benefactress  è  stato  presentato  ad  altre
società di distribuzione ricevendo netti rifiuti – l’autore ne
fa un vanto di libertà – perché reputato offensivo, ripugnante
e misogino. In compenso, grazie a un distributore coraggioso,
per niente bigotto, il film sarà diffuso in tutto il mondo,
grazie al fatto di essere stato girato in lingua inglese. La
benefattrice  (titolo  italiano)  è  un  lavoro
puramente underground, cattivo e sadico, violento e perverso.
Lo  stile  è  un  segno  distintivo  del  suo  autore,  ricorda
molto  Dariuss,  pellicola  con  la  quale  forma  un  dittico
inscindibile, vero e proprio manifesto culturale di Guerrilla
Metropolitana.  La  benefattrice,  secondo  il  regista,
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rappresenta il punto più alto e significativo della sua opera,
in pratica è quello che lui vorrebbe restasse come simbolo del
suo lavoro. Un film in gran parte visivo, alterna il bianco e
nero al colore, comincia con una parte narrata, letta dalla
protagonista e scritta sullo schermo, che funge da prologo,
una  sorta  di  monologo  che  si  sviluppa  nelle  immagini
successive.  La  parte  scritta  racconta  l’antefatto  del
precedente film (Dariuss) e spiega che la nuova pellicola è
stata finanziata da una misteriosa benefattrice, una signora
di mezza età con problemi respiratori, sposata con un famoso
predicatore  americano,  proprietario  di  un  canale
televisivo. La benefattrice opera con lo pseudonimo di Elektra
McBride e ha chiesto di apparire nel film via video link nel
corso della stessa lavorazione. Il film mostra cosa un regista
underground possa fare con soldi e sostegno di persone che
sembrano avversare il cinema non convenzionale, ma dietro le
quinte  contribuiscono  alla  sua  esistenza.  Subito  dopo
assistiamo a un lungo monologo di Juicy X, che non rivela la
sua identità ma sceglie la strada dello pseudonimo (bacio
succoso) e racconta le precedenti esperienze avute con il
regista. Pure Juicy X viene chiamata benefattrice per via del
suo  gran  cuore  che  l’ha  convinta  ad  aiutare  molte  donne
vittime di abusi. Sessantasette minuti di cinema forte, sadico
e  cattivo,  un’opera  che  si  erge  a  simbolo  della  libertà
visiva; il regista vuol dimostrare che un’artista non deve
porsi limiti ma deve spingersi sempre più avanti in nome della
libertà di espressione. The benefactress ricorda i romanzi
filosofici  del  marchese  De  Sade,  opere  dissacranti  come
il Salò di Pasolini, tocca temi cari alla Beat Generation, ci
fa  ricordare  autori  italiani  liberi  da  condizionamenti
come  Ruggero  Deodato  (Cannibal  Holocaust),  persino  Bruno
Mattei  e  tanto  nazi  erotico  come  KZ9  lager  di
sterminio. Guerrilla Metropolitana si propone di dedicare la
sua ultima opera al raggiungimento di un completo illuminismo
artistico,  ponendo  la  sua  macchina  da  presa  al  servizio
dell’arte suprema. Tutto è autentico nel film, persino la
violenza e gli atti sessuali, il regista giunge al punto di



autoriprendersi  in  atteggiamenti  perversi  con  un  fallo  di
gomma, esponendo il suo corpo nudo al pubblico. Molte sequenze
sono riprese in primo piano con il volto della protagonista
che  parla  rivolta  al  pubblico  –  citando  simili  riprese
di Bergman -, assistiamo a penetrazioni con falli di gomma e
giocattoli  sessuali,  il  tutto  accompagnato  da  una  musica
glaciale, spesso filmato da una macchina a mano convulsa che
si esprime in rapide soggettive. La macchina da presa spia i
movimenti casalinghi della perversa protagonista, persino le
sue masturbazioni solitarie e gli atti di violenza gratuiti,
in  una  sorta  di  perverso  neorealismo  erotico  (che  non  ha
niente di sensuale) interessato solo a provocare disgusto e
repulsione.  Libertino  e  selvaggio,  amorale  e  intriso  di
sadismo sessuale; dopo i titoli di coda ci sono altri due
minuti di eccessi anali a carico di una vittima che concludono
una pellicola estrema, una sorta di porno-horror come da tempo
non vedevamo. In alcune sequenze che vedono la benefattrice al
pianoforte ci è venuto a mente la suadente colonna sonora
di Riz Ortolani usata da Deodato per sottolineare i momenti
più turpi di Cannibal Holocaust. Il regista confida: “Quasi
200 attrici provenienti da diverse parti del mondo sono state
considerate ma successivamente scartate. Alcune sono andate
via  per  essersi  rifiutate  di  girare  materiale  sessuale
estremo,  altre  sono  state  licenziate  perché  non  ritenute
abbastanza  forti  per  simili  ruoli.  Alla  fine  la  scelta  è
caduta  su  Juicy  X  (già  protagonista  del
cortometraggio  Corporate  Torment  –  It  burns  like  HELL)  e
sull’artista  Mystery  Woman”.  Un  film  girato  in  un  fine
settimana all’interno di una villa alle porte di Londra, senza
dire alla padrona dei locali quel che si stava facendo in
quelle stanze. “Tutto è spontaneo” – dice il regista – “il
copione iniziale è stato ignorato per seguire l’ispirazione
del momento. Alcune scene erotiche tra Metropolitana (attore)
e la co-protagonista Mystery Woman sono autentiche, decise
all’ultimo istante, per rompere ogni tabù e per evitare un
approccio  classico.La  masturbazione  e  seguente
erezionedi Metropolitana nel film sono autentiche e filmate



dal vivo”. Le riprese comprendono un uso isterico e realistico
della  macchina  a  mano,  con  inquadrature  diagonali  in
movimento,  alcune  esasperate  visivamente  da  un  elaborato
montaggio sperimentale. La fotografia passa da un cupo bianco
e  nero  espressionistico  fino  a  colori  accesi  e  parti
deliberatamente  sporche.  La  musica  arabeggiante  di  Jake
Random – ideata per esasperare la follia sadica del contesto
visivo  –  lascia  il  posto  ai  ritmi  della
band Monoxide sperimentali e psichedelici. Le interpreti (Jucy
X  e  Mystery  Woman)  vanno  oltre  ogni  schema  ortodosso  di
recitazione e usano il corpo per conferire realismo erotico a
ogni scena. La scrittrice neozelandese Del Gibson ha definito
il film come il capolavoro assoluto di Metropolitana e – dopo
aver visto l’ultima opera – ha deciso di scrivere un libro sul
cinema  del  regista  dal  titolo  SEARCHING  FOR  THE  PERFECT
BUTTERFLY  –  The  shocking  cinema  of  visionary  underground
filmmaker  Guerrilla  Metropolitana.  La  nota  critica  horror
americana Meredith J. Brown ha scritto del film: “Guerrilla
Metropolitana  dimostra  di  essere  un  visionario  vigoroso  e
impenitente, sia in termini di bellezza che di malvagità. Un
film inquietante ben oltre le categorie note di perversioni
nascoste. Metropolitana non si pente nel mostrarvi la sua vera
arte e ciò che lo spinge a comportarsi in modo diverso”.  Un
lavoro che non è per tutti, soprattutto non va visto come
pellicola d’intrattenimento, ma come un esercizio di stile,
un’opera insolita che estremizza l’ideale artistico oltre ogni
limite.

ACQUISTA IL DVD SU BLOOD PACT
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Tutti i diritti riservati per immagini e testi agli aventi
diritto ⓒ.

Bring  Her  Back  di  Danny  e
Michael Philippou
Bring Her Back – Torna da me (Australia, Usa 2025) – Regia:
Danny Philippou, Michael Philippou. Soggetto e Sceneggiatura:
Bill  Hinzman,  Danny  Philippou.  Fotografia:  Aaron  McLisky.
Montaggio: Geoff Lamb. Musica: Cornel Wilczek. Scenografia:
Vanessa  Cerne.  Costumi:  Anna  Cahill.  Effetti:  Michael  Max
Hughes, Tiam Riach. Trucco: Kevin Carter, Jac Charlton, Paul
Katte,  Nick  Nicolau,  Megan  Tiltman,  Larry  Van  Duynhoven,
Mariel  McClorey.  Produzione:  Samantha  Jennings,  Michael
Philippou, Danny Philippou, Daniel Negret, Salman Al-Rashid,
Kristina  Ceyton.  Interpreti:  Sally  Hawkins  (Laura),  Billy
Baratt  (Andy),  Olga  Miller  (Macia),  Brian  Godfrey  (Ivan),
Brendam Bacon (Anton), Ben Jacobs, Sophie Wilde, Bree Peters.
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Titolo  Originale:  Bring  Her  Back.  Genere:  Horror.  Durata:
104’.  Paesi  di  Produzione:  Australia,  USA  –  2025.
Distribuzione:  Eagle  Pictures.  Vietato  minori  anni  14.

Secondo film per i gemelli Philippou, nati ad Adelaide, in
Australia, dopo il successo globale di Talk to Me (2023),
cinefili fin da bambini, youtuber, creatori di corti horror
dal taglio comico e collaboratori in Babadook di Jennifer
Kent.  Bring  Her  Back  è  un  horror  davvero  inquietante  che
racconta le vicissitudini di un fratello e una sorella dopo la
morte  improvvisa  del  padre,  affidati  a  una  turpe  megera,
sconvolta dalla morte della figlia, in preda al delirio di
riportarla in vita. Sally Hawkins è una perfetta Laura, donna
demoniaca che – nascosta dietro una parvenza di dolcezza e
rispettabilità – ha rapito un bambino e lo sta trasformando in
un mostro cannibale per collaborare alla resurrezione in vita
della  figlia,  nascosta  nella  ghiacciaia  del  giardino.  Nel
turpe  progetto  di  Laura  la  ragazzina  ipovedente  avuta  in
affidamento dovrebbe morire annegata in piscina per riportare
in  vita  la  figlia  morta  in  identico  modo.  Il  fratello
rappresenta un ostacolo del quale liberarsi, accusandolo di
maltrattamenti da lei stessa creati. Non andiamo oltre con la
trama, perché il film vive di grande suspense e gode di un
ritmo invidiabile, anche se è consigliato solo per stomaci
forti, vista la veridicità delle sequenze horror. Siamo di
fronte a un vero e proprio cinema dell’orrore innovativo, la
parte soprannaturale è modesta, legata ad alcune sequenze in
cui il figlio crede di vedere il fantasma del padre e a dei
riti satanici inquietanti. Tutto il resto rientra nella sfera
dell’orrore possibile, racconta una mente distrutta dopo la
morte  di  una  figlia  e  un  lugubre  progetto,  da  portare  a
compimento,  costi  quel  che  costi.  Fotografia  cupa  e
inquietante  (McLisky);  scenografia  minimale  (Cerne)  in  una
casa di campagna, teatro claustrofobico della vicenda, con
pochi esterni; attori molto bravi, non solo la protagonista,
anche i ragazzini se la cavano bene, guidati da due maestri



del nuovo horror australiano. La maschera del bambino rapito è
terribile, un volto sfigurato, la follia dipinta negli occhi,
denti  aguzzi,  stomaco  debordante  e  scatti  d’ira
incontrollabili,  da  vero  demone.  Il  secondo  tempo  della
pellicola vive un crescendo di orrore che cala lo spettatore
in un mix di necrofilia e satanismo con sequenze inaspettate
di violenza estrema. Horror plausibile, proprio per questo
ancor più terrificante, capace di angosciare e sconvolgere
fino in fondo lo spettatore.  La pioggia domina la scenografia
del film, l’acqua è l’elemento da cui tutto è nato (la morte
in piscina), nel quale tutto dovrebbe risorgere, in ogni caso
dove tutto finisce. Il film è sceneggiato così bene da Danny
Philippou (che collabora con Bill Hinzman), che chi guarda la
pellicola  non  immagina  cosa  potrà  accadere  nella  scena
successiva. Il montaggio di Geoff Lamb è sincopato, non spreca
neppure un istante dei 104’ di pellicola, tutti essenziali
alla comprensione della storia. Gli effetti speciali horror
sono fantastici, si pensi alla sequenza in cui il bambino
rapito  si  infila  un  coltellaccio  tra  i  denti  e  cerca
addirittura  di  mangiarlo.  I  registi  raggiungono  lo  scopo
prefissato  di  rendere  inquietante  la  visione,  creano  un
ambiente  malsano  in  cui  lo  spettatore  precipita  fino  al
termine della pellicola, senza via di scampo. Horror vero,
persino eccessivo, da vedere solo se preparati e amanti del
cinema del terrore più viscerale. In ogni caso un buon film,
girato  alla  perfezione,  sceneggiato  con  il  gusto  per  la
suspense  e  accompagnato  da  una  colonna  sonora  disturbante
(Wilczek).



Tutti i diritti riservati per immagini e testi agli aventi
diritto ⓒ.

The Innocents di Eskil Vogt
The Innocents (Norvegia, Svezia, Finlandia 2021)
Regia:  Eskil  Vogt.  Soggetto  e  Sceneggiatura:  Eskil  Vogt.
Fotografia: Sturla BRandth Grøvlen. Montaggio: Jens Christian
Fodstad. Musiche: Pessi Levanto. Produttore: Maria Ekerhovd.
Case di Produzione: Zentropa Sveden, Film i Väst, Snowglobe,
Skenska  Filmistitutet,  Nosrsk  Filmistitutt,  Eurimages,
Protagonist  Pictures,  YLE.  Distribuzione  (Italia):  Prime
Video,  Midnight  Factory.  Titolo  Originale:  De  uskyldige.
Lingua  Originale:  Norvegese,  Svedese.  Paesi  di  Produzione:
Norvegia,  Svezia,  Finlandia  –  2021.  Durata:  117’.  Genere:
Thriller fantastico, Horror. Interporeti: Rakel Lenora Fløttum
(Ida), Alva Brynsmo Ramstad (Anna), Sam Ashraf (Ben), Mina
Yasmin Bremseth Asheim (Aisha), Ellen Dorrit Petersen (madre
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di Ida e Anna), Morten Svartveit (padre di Ida e Anna), Kadra
Yusuf (madre di Aisha), Lisa Tønne (madre di Ben).

ACQUISTA SU AMAZON #ad (DVD)
ACQUISTA SU AMAZON #ad (Blu-ray)

Eskil Vogt è un ispirato regista norvegese, noto per aver
scritto  tutti  i  film  di  Joachim  Trier,  diretto  pochi
cortometraggi e aver girato l’introspettivo Blind (2014). In
questo film supera se stesso, coniugando cinema fantastico con
thriller ansiogeno e facendo recitare una trama macabra a un
cast composto da piccoli attori. Siamo dalle parti di Bambini
assassini e delle madri omicide, a un certo punto sembra di
esser  stati  catapultati  in  una  storia  pulp  italiana  anni
Ottanta scritta da un cannibale stile Aldo Nove dei bei tempi
e Alda Teodorani che più pulp non si può. È cinema norvegese,
bellezza!  Direbbe  il  pianista.  E  tu  segui  una  trama
improbabile  piena  di  angosciosi  momenti  sospesi  dove  una
bambina autistica diventa amica di una telepatica e con lei
riesce a parlare, mentre la sorellina stringe una sordida
alleanza con un orribile coetaneo. Vediamo il perfido bambino
lanciare un gatto dal terzo piano per finirlo schiacciandogli
la  testa,  quindi  massacrare  la  madre  con  la  forza  del
pensiero, far uccidere coetanei bulli, infine eliminare la
pericolosa ragazzina uccisa a coltellate dalla mamma. Tutto
molto  inquietante,  persino  un  orribile  finale  che  non  fa
sconti a nessuno in una sconvolgente produzione norvegese,
svedese e finlandese girata tra palazzoni condominiali alla
periferia di una grande città, tra molto verde, corsi d’acqua,
laghetti e boschi. The Innocents è fotografato in modo plumbeo
con toni giallo ocra, montato a ritmi cadenzati, impaginato
per 117 minuti di puro orrore e angoscia, con una colonna
sonora inquietante e una regia accorta. Erik Vogt scrive e
sceneggia senza darsi limiti di buon gusto, senza badare ad
autocensure, guida alla perfezione un cast di ragazzini – gli
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adulti sono soltanto un contorno – e li fa recitare una storia
amorale, senza alcuna possibilità di redenzione. La cattiveria
esiste, il male va isolato e punito, si annida anche nelle
menti di perfidi ragazzini, quando accade va estirpato senza
pietà  prima  che  faccia  danni  ulteriori.  La  storia  è
sceneggiata senza alcuna omissione o caduta di tensione, vive
una vera e propria escalation di orrore che va dal massacro di
un gatto alla morte di una madre, passando per bambini uccisi
per  interposta  persona.  The  innocents  è  horror  vero,  per
stomaci  forti,  girato  benissimo,  con  grande  gusto  per
la suspense e per i particolari crudi, cercando sempre di
sorprendere  lo  spettatore.  Un  thriller  soprannaturale  che
potete apprezzare su Rai Play e che consigliamo senza mezzi
termini  a  tutti  gli  amanti  del  cinema  de  paura,  come
diceva  Lucio  Fulci.

ACQUISTA SU AMAZON #ad (DVD)
ACQUISTA SU AMAZON #ad (Blu-ray)

Tutti i diritti riservati per immagini e testi agli aventi
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diritto ⓒ.

Femme  fatale  di  Brian  De
Palma
Femme fatale (Usa, Spagna 2002)
Regia: Brian De Palma. Soggetto e Sceneggiatura: Brian De
Palma. Fotografia: Thierry Arbogast. Montaggio: Bill Pankow.
Effetti  Speciali:  Philippe  Hubin,  Agnès  Berger  Sébenne.
Musiche: Ryūchi Sakamoto. Scenografia: Anne Pritchard, Dennis
Renault,  Franҫoise  Benoȋt-Fresco.  Costumi:  Olivier  Bériot.
Trucco: Jean-Luc Russier. Produttori: Tarak Ben Ammar, Marina
Gefter.  Produttore  Esecutivo:  Mark  Lombardo.  Case  di
Produzione:  Quinta  Communications,  Epsilon  Motion  Pictures.
Distribuzione  (Italia):  Medusa  Distribuzione.  Titolo
Originale: Femme Fatale. Lingua Originale: Inglese, Francese,
Spagnolo. Paesi di Produzione: Stati Uniti d’America, Spagna –
2002.  Durata:  114’.  Genere:  Thriller  Erotico.  Interpreti:
Antonio Banderas (Nicolas Bardo), Rebecca Romijn (Laure Ash /
Lily), Peter Coyote (Bruce Watts), Eriq Ebouaney (Black Tie),
Edouard Montoute (Racine), Rie Rasmussen (Veronica), Thierry
Fremont (Serra), Gregg Henry (Shiff), Daniel Milgram (Pierre /
Bartender), Eva Darlan (Irma), Jean Châtel (Jean), John Stamos
(agente – non accreditato).

ACQUISTA SU AMAZON #ad (DVD)
ACQUISTA SU AMAZON #ad (Blu-ray)
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Brian De Palma è un Maestro delle riprese cinematografiche e
della suspense, un regista da prendere a esempio per tutto il
thriller erotico e per le sequenze oniriche, specializzato in
immagini  che  si  susseguono  senza  stacchi  di  montaggio  e
incredibili  piani  sequenza  che  costruiscono  la  tensione
narrativa. Femme fatale – rivisto su Rai Movie e reperibile su
Rai Play – è un esempio di tutto questo, una visione ideale
per le scuole di cinema, tanto è evidente la capacità di far
progredire una storia per immagini, senza abusare (operando
per sottrazione) del dialogo. Femme fatale fa largo uso di
strumenti del passato come lo split screen e la dissolvenza a
tendina, ma anche la dissolvenza classica e la ripresa del
binocolo con il cartone ritagliato davanti alla macchina da
presa. Da notare anche la tecnica dello split-diopter-focus,
la ripresa di due soggetti su piani di profondità diverse,
tramite una lente con due diversi fuochi (un soggetto in primo
piano  /  un  soggetto  sullo  sfondo),  in  definitiva  uno
sdoppiamento  simultaneo  del  fuoco  che  in  certi  momenti
crea suspense. De Palma è un regista dotato di uno stile
ampiamente riconoscibile, un autore in senso pieno, capace di
variare dal thriller al fantastico, passando per l’horror e il
gangster movie, infondendo tensione narrativa nelle sue opere
che fanno largo uso della soggettiva e del primissimo piano.
 Femme fatale è un lavoro metacinematografico come gran parte
della produzione di De Palma, sia perché cita molto cinema del
passato (Hitchcock su tutti), sia perché ambienta il tentativo
di furto dal quale parte la storia durante il Festival di
Cannes,  alla  prima  di  Est-Ovest  /  Amore-libertà  del
regista  Régis  Wargnier,  seduto  in  platea  con
l’attrice Sandrine Bonnaire. I due recitano la parte di loro
stessi e la pellicola è stata davvero presentata a Cannes nel
2001, mentre la finzione narrativa inventa il ruolo della
bellissima modella Veronica (Rasmussen) vestita solo di un
gioiello d’oro a forma di serpente, tempestato di diamanti. La
ladra mercenaria Laure Ash (Romijn) si finge fotografa, seduce
Veronica  e  mette  in  scena  nella  toelette  del  teatro  un
conturbante rapporto lesbico che serve a perpetrare il furto



con l’aiuto di un complice. Il film si dipana con una trama
complessa e una sceneggiatura che non perde un colpo, con
Laure che decide di mettersi in proprio, quindi l’azione passa
a  Parigi  dove  lei  viene  scambiata  per  la  gemella  Lily
(sempre Romijn); infine trascorrono sette anni con Laure che
ha  preso  l’identità  di  Lily  (dopo  il  suo  suicidio)  ed  è
diventata moglie dell’ambasciatore americano. Il finale non si
racconta,  diciamo  solo  che  entra  in  scena  Nicolas  Bardo
(Banderas),  un  fotografo  in  decadenza  che  scatta  la  foto
sbagliata nel momento sbagliato e abbiamo tutto un crescendo
di  suspense  fino  al  doppio  finale  improntato  al  cinema
fantastico con la possibilità delle porte che si aprono e del
libero arbitro che modificherebbe lo scorrere degli eventi.
Tutto quel che abbiamo visto viene messo in discussione come
se fosse stata una lunghissima e suggestiva parte onirica.
Interpreti  eccellenti,  a  partire  da  Rebecca  Romijn  che
interpreta alla perfezione un personaggio di donna diabolica,
mangiatrice  di  uomini  e  perversa  al  punto  giusto.  Rie
Rasmussen non è da meno nel ruolo (più breve) della modella
lesbica  che  indossa  il  prezioso  gioiello.  Antonio
Banderas (doppiato dal bravo Francesco Pannofino), infine, è
all’apice del successo e al massimo della forma. Da ricordare
che il marito di Rebecca Romijn – John Stamos – interpreta un
piccolo ruolo (non accreditato) nei panni di un agente. Brian
De Palma è autore in senso pieno, dalla sceneggiatura alle
citazioni  cinefile,  come  quando  a  inizio  film  punta  la
macchina  da  presa  sulla  televisione  che  manda  in  onda  La
fiamma del peccato (1944), un noir che vede protagonista una
dark lady (femme fatale), molto simile al suo personaggio.
Colonna sonora suggestiva, a partire dal Bolero di Ravel che
scorre sul tappeto rosso del Festival di Cannes, proseguendo
con la parte originale composta da Ryūchi Sakamoto. Montaggio
che definirei suadente, Bill Pankow riesce a non far sentire
la fatica di 114’ di cinema, tagliando la pellicola al momento
giusto, con  l’aiuto del regista, definendone la misura nella
durata  ottimale.  Thierry  Arbogast  realizza  una  fotografia
luminosa per gli esterni e scura per i convincenti notturni,



oltre a condurre sul filo della visione cupa i claustrofobici
interni. Un film da vedere e da studiare, pura scuola di
cinema  per  registi,  una  manna  per  gli  appassionati  delle
riprese originali, una gioia per gli occhi.

ACQUISTA SU AMAZON #ad (DVD)
ACQUISTA SU AMAZON #ad (Blu-ray)

Tutti i diritti riservati per immagini e testi agli aventi
diritto ⓒ.

The Trick di Stefano Simone
The Trick (Italia, 2025)
Regia e Montaggio: Stefano Simone. Soggetto e Sceneggiatura:
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Giovanni  Casalino.  Fotografia:  Marco  Rizzi.  Musiche:  Luca
Auriemma.  Fonico  di  Presa  Diretta  e  Missaggio:  Robb  MC.
Microfonisti: Giuseppe Valente, Gerardo Romani. Segretaria di
Edizione:  Angela  Daloiso.  Operatrice  di  Macchina:  Sara
Strafile. Make Up / Effetti Speciali: Valentina Tambasco. Art
Designer: Barbara Bottalico. Assistente di Produzione: Mirko
J.  Keeper.  Casa  di  Produzione:  Indiemovie.  Collaborazione:
Comune di Manfredonia. Interpreti: Giovanni Casalino (Kevin),
Mr  Carnacki  (Diego),  Giovanni  Scopece  (commissario),  Paola
Renzullo  (signora  Rossi),  Maurizio  Tomaiuolo  (agente  2),
Matteo  Mangiacotti  (agente  1),  Tonino  Potito  (Antonio),
Natalia  D’Amato  (la  barbona),  Rosanna  Trotta  (preside),
Giovanni  Guidone  (guardia),  Maria  Paglione  (Monica  Villa),
Sara  Simone  (segretaria),  Angelo  Castriotta  (addetto  al
cimitero), Sara Viscio (cadavere), Camilla Prencipe (bambina),
Marco  Delli  Carri  (bambino),  Tonino  Pesante  (nonno),  Sara
Strafile (poliziotta), Angela Daloiso (impiegata).

The Trick poteva intitolarsi Il Trucco, ma non avrebbe reso
bene l’idea, perché l’autore non vuole alludere a un semplice
scherzo o a un tiro mancino, ma a qualcosa di più complesso
come  “il  trucco  che  si  nasconde   dietro  una  determinata
situazione”,  ma  anche  a  uno  “stratagemma  finalizzato  a
qualcosa”, “l’inganno che si sta per compiere”. Il titolo
anglofono, sintetico e penetrante, precipita lo spettatore sin
da subito nei meandri del mistero e della tensione narrativa.
Contribuiscono a creare la suspense persino la dedica a David
Lynch  (in  apertura),  il  fatto  che  la  storia  sia  ispirata
(molto liberamente) a Il barile di Amontillado e Il cuore
rivelatore di Edgar Allan Poe e la sibillina epigrafe “Un mago
non rivela mai i suoi trucchi”. Da notare che i titoli di
testa scorrono mentre un prestigiatore muove con sapienza un
mazzo di carte da gioco e tutto questo contribuisce a creare
un alone di suspense. La storia non si può raccontare, perché
è giusto che lo spettatore la scopra da solo, passo dopo
passo, diciamo solo che un ragazzo di nome Kevin viene assunto



come vigilante notturno in una scuola localizzata vicino a un
cimitero, per collaborare con un anziano custode. Il ragazzo
invita il vecchio amico Diego – che come passatempo fa il mago
– per una serata alcolica, da passare tra bevute e ricordi,
fino a quando tutto si complica e i due compagni decidono di
compiere una scorribanda notturna al cimitero per verificare
una leggenda legata a una vecchia tomba. In realtà niente è
come sembra. Non vado oltre con la trama perché rovinerei il
gusto  della  sorpresa  e  tutta  la  suspense  che  regista  e
sceneggiatore infondono tra le immagini con grande perizia
artistica,  ricorrendo  anche  a  una  perfetta  colonna  sonora
composta da Luca Auriemma. Nella parte finale comprendiamo il
senso  del  prologo  che  vede  un’anziana  signora  richiedere
medicinali importanti per la cura di un tumore che invece le
vengono  rifiutati.  Il  film  comincia  come  un  horror
soprannaturale,  perché  pare  che  il  protagonista  veda  i
fantasmi e pronuncia strane frasi sulla visione di inquietanti
presenze, quindi si sviluppa come un thriller di ambientazione
scolastico – cimiteriale, infine assume i colori del giallo
con l’indagine poliziesca, diventando persino cinema d’autore
quando  approfondisce  il  tema  della  malattia  mentale.
Terrorismo dei generi, come ci ha abituati da tempo Stefano
Simone, sulle orme di Lucio Fulci, in questo caso anche per la
presenza di un ambiente cimiteriale e una sequenza durante la
quale si teme che il protagonista venga chiuso vivo dentro una
bara. Stefano Simone usa con perizia la macchina da presa,
conferendo movimenti avvolgenti, alterna la macchina fissa con
la macchina a mano, costruisce inquietanti soggettive e brevi
piani sequenza, confezionando un film a base di riprese mai
banali e scontate. La sceneggiatura di Casalino non perde un
colpo, alla fine tutto torna, con personaggi ben tratteggiati
e molti dialoghi teatrali, gestiti tra campi e controcampi,
che a volte risultano artefatti e risentono di qualche pecca
didascalica. Il montaggio è perfetto, Simone sa che montare un
film è parte della regia e cura il delicato momento in prima
persona,  definendo  il  film  in  85’  essenziali  per  la
comprensione del racconto. Gli effetti speciali a base di



allucinazioni e inquietanti presenze sono un altro elemento di
pregio che conduce alla scoperta del mistero. La fotografia
di Marco Rizzi passa dal verde al rosso con toni che cambiano
dal cupo al vivace, immergendo lo spettatore in situazioni
claustrofobiche,  che  assecondano  le  scelte  di  regia.  La
colonna sonora di Luca Auriemma accompagna il crescendo di
tensione senza mai perdere di vista il collegamento con il
racconto.  Gli  interpreti  sono  tutti  molto  ben  calati  nei
rispettivi ruoli, una citazione speciale la merita Giovanni
Casalino nei panni di Kevin per l’espressione perennemente
allucinata e il caratteristico sguardo perso nel vuoto. Bene
anche Mr Carnacki (nome d’arte), prestigiatore e illusionista,
che interpreta l’amico Diego e sfoggia la sua grande abilità
nei giochi di carte. Non mancano i temi importanti in un film
che – pur restando cinema di genere – riesce a dire altro e
supera i confini della semplice storia. Mettiamo in evidenza
la denuncia di un sistema sanitario che non funziona e non
garantisce cure mediche per tutti, così come si analizza la
precarietà del lavoro giovanile e la malattia mentale. Un film
risolto,  che  nel  finale  presenta  una  doppia  sorpresa
importante (ovviamente non la rivelo) e che sarebbe stato
perfetto se avesse sfumato la situazione conclusiva, lasciando
un  minimo  d’incertezza.  Un  colpo  di  genio  a  livello  di
sceneggiatura e di tecnica di regia l’alternarsi tra realtà e
fantasia, tra improvvise allucinazioni ed effettive presenze.
Bravo Stefano Simone che – sorretto da una sceneggiatura ben
costruita – regala al suo pubblico uno dei lavori più compiuti
della sua (ormai lunga) carriera.

Prima proiezione pubblica lunedì 4 Agosto, ore 20:15, presso
il Cinema San Michele di Manfredonia. Unica recita. Ingresso a
5€. Locandina ufficiale realizzata da Barbara Bottalico.
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